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Prudentiffimo c: Chiarifimo Signor
" DOTTORE GIOVANNI LAMI.

N On ho dubsitato punto a chi de’ noftri Colleghi dell’ Accademia Etruf-

ca dirigere io dovefli quefte mie Oflervazioni Letterarie fatte nell’
occafione , che ho letti varj, libri della noftra Libreria Etrufca. Voi,
prudentifimo , e chiariffimo Sig. Dottore , avete fempre quefto no-
ftro Iftituto riguardato con particolare diftinzione: avete donato alla noftra
Libreria , non -folo le dotte opere voftre , ma ancora altri preziofi libri, fra’
quali vi fono ftati ancora i dieci egualmente dotti, che voluminofi Libri del
celebre Sig. Dottor Lawnoy, ftato gia uno de’ primi Sapienti della Francja,
come voi ora fiete uno de’ primi Sapienti della noftra Italia. .Avete in oltre
a me fomminiftrate notizie nelle erudite voftre Novelle Letterarie del paffato
Anno per potere io correggere quanto colla fcorta del chiarifimo Murarors
avanzai, che nelle Medaglie non fi ritrova dato mai all’ Imperatore Lucio Vero
il titolo di MEDICVS nel Tomo primo degli 4nnali d’ Italia pag. 406 dell’
edizione prima di Milano; onde io ne inferii, che poteva eflere ftato corrot-
to il tefto gid accennato nelle dette Novelle col. 105 di Ginlio Capizolino; ma
per le due incontraftabili Infcrizioni riportate nelle {fuddette Novelle di quell’
anno col. 292 € 295 ocularmente efaminate , e riconofciute per legittime, una
da voi, e I’altra dal celebre Sig. Dottor Calvi, I’ autorita de’ quali per me
fara fempre ftimata affaiffimo, di buona voglia ho corretto la mia opinione
circa il fopraddetto tefto di Gislio Capirolino; perché non oftante che ‘nelle
Medaglie ,gi detto Imperadore fin ad ora non fi fia ritrovato il titolo di ME-
DICVS ; bafta, che fi offervi nelle Ifcrizioni , per poterci afficurare della vera
Jettura. di detto Autore: tanto piit, che a giornata pud fcoprirfi qualche ine-
dita Medaglia, che porti a noi la notizia, che detto Imperadore .ancora nelle
Medaglie avefle avuto il detto titolo, giacché fi vede nelle due Infcrizioni.
Ringrazio dunqué con quefto mio foglio Voi, chiariffimo Sig. Dottore, e
I’ altro ceiebre Profeffore della Pifana Univerfita . ' .
E-di poi paffo ad offervare diverfe Marche, che da piu di un Letterato
fono flate per Monete riportate nelle loro dotte opere pubblicate con le ftam-
'pe , giacche fo per mezzo dei miei amici, che due chiariffimi perfonaggi van=
no ftudiando fopra di efle, ciod, il celebre Sig. Brunacei i Padova, e il
dotto Sig. Manni della Citta di Firenze, in cui effendomi io trattenuto dall’
anno r743 fino al 1753 ho avuto occafione di copiarne molte di quefte Mar-
che, e di offervarne ancora un gran numero’ appreflo varj Eruditi. Il moti-
vo, che hanno avuto i Trattatiti di Mqnete del tempo di mezzo per confi«
derarle Monete, fu, fe non sbaglio, per effere ftate le medefime Marche ia
qualche’ parte fimili alle Monete piccole di rame, e per avere avute fpefle
volte in una parte le Armi o delle Citta , nelle quali fi battevano, o dei
Monarchi, che ad effe prefedevano . 1l chiarifs. Murators nella Dill. Della Zecca
e del diritto o privvilegio di bastere Moneta), due volte gid pubblicata colle ftampe
in Milano, riporta due di quefte Marche per Monete di Verona, fra le altre
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Monete di detta infigne Cittd , una fegnata col numero 3, e I’altra col nu-
mero 4, ciafcheduna di efle fenza lettere (). Offervd effervi in ambedue
nello Scudo I’ apparenza dell’ Arme de’ Signori della Scala, cioé@ una Scala,
e percid le credé¢ Monete di tali Monarchi; ma avendone io vedute piu di
una delle fimiii nella Citta di Firenze, credei, che follero Marche fpettanti
a famiglie private, come {i vedra in appreflo. Se il chiariffimo, e d’ immor-
42 tale memona Sig. Propofto Muratori, ftato gia degnifimo membro, e gran
" decoro di quetta noftra Etrufca Accademia , aveffe vedute le pid comuni Mar-
che, che fi ritrovano in Cortona, avrebbe offervato, che erano del tutto fimi-
li alla detta Marca fegnata num. 4. nella detta Diflertazione fra le Monete
Veronefi, colla fola differenza, che in cambio della Scala, in quelle, che fi
ritrovano in quefta Citta, vi & un Leone alato col libro chiufo, Arme, co-
me ognuno fa, della Cittx di Cortona in quefti ultimi fecoli (5). Detto-in-
figne Autore fpiegando detta Marca fegnata col detto num. 4 dice il rovefeia
d-lla medelima : nell’ altro lato un’ Uomo temente un baflone nella deftra, e toc-
cante colla finiffra un capo di un Lione. Cosi appunto fono le pwr frequents
Marche, che qui fi ritrovano: dal che ne deduco, che nelle noftre Marche
efendovi il capo del Leone ancora nel rovefcio, cid fu fatto per maggior-
mente alludere alla Citta di Cortona, e alla fua Arme, dove faranno proba-
bilmente fervite le tante Marche, che qui giornalmente {i ritrovano coniate
in bronzo, e in ottone, poco pil .grandi, e poco pii Froﬂ'e » de’ noftri or-

dinarii Soldi. Per farne poi di queite una piu efatta de

crizione io oflfervo,

43 che nel dritto vi & il Leone di fopra defcritto, con alcuni fiori di rofe in
" giro, dove appunto nelle Monete fono le lettere; con quefta differenza fra
loro, che in alcune Marche di quelle, che qui fi ritrovano, pid frequente-
menté in cambio delle rofe aperte vi fono in giro de’ punti, e nel rovefcio
vi & coftantemente una figura di Uomo, che ftende la deftra fopra la tefta
del Leone, e con la finittra tiene in alcune un baftone ; e qui pure, come

varte , vi fono intorno, dove nelle Monete fi offervano le lettere,
(e aperte, o i d=tti punti, e in alcune ancora vi fono. delle pic-
e (). Troppo ora qui mi diffonderei, fe' io volefli parlare delle
Padova (4), di Siena (¢), e -di altre Citta, prefe per Monete nella

one, la quale per altro ha dato infinite notizie, e¢ lumi a quer
[opra tal materia hanno fcritto potteriormente ; ficchd non oftan-
inavvertenze , ognuno deve rendergli la dovuta ftima, quile fi
mo dottiffimo, che & ftato il decoro di quefto fecolo, ¢ fra i
oftra Italia gid defunti ha avuto certamente per confenfo di
luogo . Bafti per altro qui offervare, che la 95 e g6 riportate
;- Grangiufeppe Lirusti nella fua erudita Differtazione della- Mo~
e foreitiera, ftampata in Venezia nel 1749 fono parimente due
Monete (f); come pure, che le fuppofte Monete riportate in
ere ftampate in Londra nel 1757 dall’ eccellente e dotto ignOt
e Av-

¢ () Bench? i diegni di tali Marche. fi poflane, (¢) Vedi il tipo di due di derte. Marche al
yedere nell’Arge'ati Tom. 1. pag 83. Tav. LXXV. num. 13 € 14.

tutravolta per maggior lune degli Studiofi ho cre-
duto di

(d) Argelati Tom. I pag. 76 num. IV. Vedi

over dare il tipo di alcune nella fe- il difegno al num. 3.

guente Tavola: Vedi la figura num. 1 ¢ 2. . () Ivi‘p. 86 n. IX. Vedi nella Tave al n. 4.

(b, 1vi al pum. 2. . . (f) Inferita dall’Argelati nel T. 11. pagy 1834
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Avvocato Axdrea Coltee Ducarel noftro Accademico Bttufco, e infigne Ant-
quario di Londra, nella Tavola 5 num, 61, Tay, 14 num. 35.€ 36, Tay. 1§
num. 41, fono ancora Marche, e non po:fono annoverarfi mar nelle collezios
ni delle Monete. Lafcio qui di efaminare, a qual claile ridur fi debbano le
Monete riportate nella dottiffima -Opera dell’ infigne Sig. Gsovauni Bramacci,
de Re nummaria Patavinoram , - ftampata in Venezia nell’ anno 1744 (4) pum,
3- 4. 5. 6. 21.22. 23. 24. € 25., la quale Opera voi pure donafte alla noftra
Accademia Etrufca ; lafcio dunque di far ora tale efame ‘per la ragione, che,
ficcome io non defidero altro con quefta mia Lettera, fe non che di accertar-
mi, quali veramente fiano ftate le Monete, e quali le Medaglie, anche de’
fecoli XIV. XV. e XVI., voglio flare a fentire il nuovo maturo efame, che
¢ org per fare di dette Marche il prelodato infigne Autore, il quale non folo-
ha fatto molto ftudio fopra tali Marche, ma ancora ha fatto una Raccolta
infinitamente abbondanre di tali monumenti ; avendo, fino da alcuni Mercanti
di Medaglie, e d’ altre antichita, avuta io la notizia, che dal medefimo- Sig.
Branacei avevano effi la commiffione di provvedere fimili generi di mercanzia
erudita, dovunque trovati gli aveflero da comprare per un’ onefto prezzo ; la

45

qual cofa fa molto onore a detta celebre Autore , perché non rifparmia qualun-

-que fpefa per accertarfi della verita, e de’ fattj feguiti ne’ fopraddetti tre fecoli,

Io. veramente confeflo, clie quante di quefte Marche mi fi fono prefentate per
acquiftarfi e qui, ein Firenze, e in Pifa, e altrove, tutte le ho comprate per
un giufto prezzo; ed ora mi dd |’ onore di donarle tutte alla noftra Accade-
mia Ertrufca, perché maggiormente fi confervino per notizia de’ pofteri (). Fra
gueﬂe ‘fe ne poflono offervare due, una delle pitt comuni, che io abbia ves

ute in Firenze, e I’ altra una delle piv facili a ritrovarfi in Pifa. Quella di
Firenze ha nell’ area un gran fior di giglio, ed intorna- al medefimo, dove
nelle altre Marche fono o de’ punti, o delle rofe -aperte, vi fono in giro
molti piccieli fiori di giglio ; nel rovefcio vi-¢ nello Scudo I’ arme colle let-
tere, nella banda LIRERTAS, e intorno a detto Scudo vi fono parimente
molti piccioli fiori di giglio: nell’ altra di Pifa vi & I’Aquila colle dette rofe
aperte nel giro, e nel rovefcio vi & nell’area la lettera P. iniziale di Pifs con

" parimente molte rofe aperte in -giro. Fra quefta mia Raccolta, che dono alk

Accademia, ve ne fono molte: con diverfe cifre nell’ area, le quali facilmente
fanno vedere, che a private famiglie -appartener potevana; ed altre ve ne fo-
no ‘con delle armi defle. famiglie Fiorentine, come fi pud offervare "nelle me-
defime , e come ancora patentemente fi vede nelle tre Monete credute_di Ve~
rona dal dotta Sig. Vinceszo Brllini nel fuo Trattato de Menetis Itakia, Medii
Aewi battenns nor evmlgaris, flampato in ‘Ferrara nel 1755 alla pag. 111 (0) 5
dove offervandofi tre Marche, una ha nel diritto-una anla. » colle f{olite: rofe
aperte in giro, e nel rovefcio vi & nell’ area una croce: ognun vede, che
quefte fong due armi Fiorentine ciod , la fcala pud appartenere o a’ Signori
‘Falconieri , o a* Signori Galilei patrizj Fiorentini; e la croce pud eflere o de’
Signori Gaddi , o de’ Signori Mozzi, e de’Signori Francefchi ; famiglie tutte
diftintifime , e patrizie Fiorentine, le quali per altro non hanno, mai %oduto
: . : alcun -

(s) §i trova riftampata dal fudd. Argelati T. 1., (c) Argelati To V. p. 32. Anche la prima, che

- Pag. 221, Tav. 89 € 90, Vedi quanto fopra ho no- riferifce fotto Arezzo (pag.3), ed altra fotto Pa-

tato alla pag. 123. dova ( pag.15), fono efle pure due Marche . Veo
. - '#) 1o puse glic nc bo donate un Ceatigajo. di il difegno al aum. 6 ¢ 7. -
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g4 alcun genere di fovranitd, n2 di dominio fopra di alcun paefe. La qual cofz
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vien confzrnata dall’ altre due’fuppoite Monete in detta pag. 111 riportate
num. 2 e 3, poich¢ in ambedue fi vede una medefima fcala nelli loro dirit-
ti, e nel rovefcio in una vi ¢ il giglio, arme di Firenze, e nell’altra vi &
apertamente delineata 1’ arme de’ Signori Strozzs¢ patrizj Fiorentini (2) . Dua-
que {i pud flabilire, che quefte Marche non hanno che far nulla colla Citea
di Verona: e potra molto meglio in Firenze rifcontrarne dell’ altre fimili, o
gon poca differenza, I’ erudito Sig. Manni noftro Accademico Etrufco, il quale
non manchera di fare tutte quelle offervazioni, che convengono fopra tali
Marche nella Citta di Firenze , dove ve ne fono moltifime : ed io mi ricor
do, che il fu celebre Sig. Simone Petrucei noftro Accademico Etrufco, e pa-
trizio Fiorentino, fra le altre fue Marche , che in Firenze aveva raccolto, me
ne fece vedere una, nel diritto della quale fi offervava una figura fedente di
Uomo avanti un tavolino, che diitribuiva ad alcune perfone I’ iftefle March=,
come appunto folevano gli Uffiziali de’ noftri Miliziotti di Tofcana diftribui-
re, e poi riprendere dai Soldati le Marche, che fervivano per offervare chi
aveva mancato di venire alle folite ralfegne. Del rovefcio di tal Marca io
non mi ricordo; ma potria tutto meglio ofervar(i dal dotto Sig. Mams (5) .
Contentatevi in fin2, eruditiffimo Signore, che vi dica la mia opinione {opra
dell’ ufo .di tali Mirche n@*i derti tre fecoli XIV. XV. e XVIL, non perche
int>nda io di farla da Critico fopra tutti gli Eruditi, che hanno fin ad ora
trattato di Mbonete nel tz=mpo di mezzo; ma folo per dar motivo di efamina-
re tal punto con maggior efattzzza in un fecolo, che chiamafi comunemente
il fecolo illuminato. [o fono di opinione, che veramente le di fopra da me
accennate Muarche, e riportate da’ fopraddetti Autori per Monete, de’ quali
er altro mi protefto aver: infinita ftima, mai non abbiano avuto alcun cor
o di Moneta in alcun paefe di quefto Mondo, non offervandofi in- effe alcun
carattere delle altre Monete di quei tempi; effendo ancora per lo pit comi-
te o in ottone, o in rame mefcolato con molto ftagno, o in piombo , fenr
pre con cattivi conii, € non mai con lettere in giro: potendofi ancora di pié
o'ervare ,- che nel raro-libro della mia Raccolta delle cento Edizioni del f
colo XV. impreflo in 4 da Francefco di Dino di Jacopo Kartolajo Fioremtino ay
preflo al Muniffero di Fuligno in Firemze nel 1481 sntirolato , Mercadanzie , ¢

Ufanze de’ Pagfi, dove fi parla affai delle Monete di quel fecolo, e de’fecoli

precedenti, alcuna cofa vi {i ritroverebbe per rapporto a tali Marche, fe wve-

ramente flate foflero Monete fpendibili in qualche occafione: fi pud credere

bensi ,- che poflano effere fervite o per rifcontro de’ Soldati, per offervare fe

venivano alle folite raffegne, o per Marche de’ Mercanti per regolare i loro

affari (¢), o per gettoni, o fiano Marche da fegnare nel giaco, 0 pef:' altri
: ' mi-

(s) Vedi il difegno al num. . ,

(4) Anche il Sig. Matani nclla fua Relazione
Iforica d-lle Produzioni Naturali del Territerio Piffo~
Jefe fampata nel 1742 alla pag. 43 ¢ 48 riferifce tre
‘Marche per Monete Piftojefi , le figure delle quali

flono vedere nella Tavola al num. 10, 11, € 12,
Alcuni di effi_impronti, ch’egli crede battuti nel
1327 € 1346, li tengo in ottone, col che fi prova
ad evidenza, ch’ effi erano Marche come le altre.
Per Marca tengo pare fia I’ altra, che ha la figura di
S. Giacomo nel diritto, e la voce Libersas nel ro-

vefcio , la quale,nel contorno diogni partein vece
di lettere ha due giri di fcacchi , Arme della Ciera 5
poich? nell’ undecimo , o terzodecimo fecolo , ne®
nali egli la fuppone battuta con i Metalli cavatt
3311: loro miniere , diverfamente, & coniavano le
Monete . Sino ad ora non fi fono vedute alcunc
Monete di quella Zecca. .
(¢) Che fimili Marche , fpecialmente quelle cocn
le Armi particolari , fervir poteffero per comodo de’
Mercanti, lo aveva gid dimoftrato fino nel 1940 ,

1755, € 1759 il dottiffimo 9ig. Manni in- varie fue
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fimili ufi, come fpero_fentir meglio da’ fuddetti 'due infigni Letterati di Firen-

ze, e di Padova, lufingandomi di poter eflere tncFlio illaminato, quando i

medefimi pubblicheranno colle ftampe i loro ftddj fopra le Marche de’ diverfi
Paefi (4) ; giaccheé ¢ molto tempo, che viene affaifimo ftimolata la curiofitd
degli Eruditi pef rifivenire con qualche cértezza, qual fofle I’ ufo loro ne’ det-

ti te fecoli, onde io foltanto:

Fungar <vicé cotis , acutum :
Reddere gquae ferram wvaler  exors ipfa Jecands.
\

Pﬂere. Cos! egli ragiona nel Difcorfo XXXVIII.
opra le Monete preflo I'Argelati Tom. V. pag. 81
della Marca data dil Muratori per Moneta de’ Si-
gnori della §cala, figurate nella noftra Tav. al n. 1.
»» Quetto,, clic dal celebre Sig. Murateri domandato
s wenne Nummss , e che fecondo , ch’ ezli afferma,
sy Confervano in fuis Mufeis , Patavino Comes Jo-
9y Banmes de Lavara , & Veromenfi Jobannes Fran-
oy Cifeus Mufellius Archipresbyter infignis Capituli
o> Canonicorum Veromenfium , culus fuit fub Scali-
9y geris o ideogue explicaridme zon eget .

sy Ma io con buona pace di
ey da me veneratiffimo, due difficoltd ¢ trovo,
o> degne che non fi paffino in filenzid. La pri-
o> Ma fi 2, che veramente dir fi poffa, che agli
o> Scaligeri di Verona abbia avuto appartenenza, e
o> non anzi 2’ noftri Scali di Firenze ( che I’ ifteffa
o> Arme fanno ) nel modo, che da’Fiorentini fi
»» Ppretende . La feconda difficoltd , la qale @ mag-
o %iore della prima, fi &, fé veramente foffero
o» fimili. bronzi, Monete, o fivééro teffere mer-
e Cantili . L Lo .

sy Quanto 4lla prima io dird , che Firénze mol-
# ti, e molti ne poffiede ne’ fuoi Mufei, ed io
sy fteffo ne ho uno; e che al rovefcio dimoftrante
» ’Aquila ful capitello di colonna, danno sfogo
o> agevolmente i noftri Eruditi; del qual capitello
> fotto I'Aquila ho jo, non fo, che cofa detto
> nel Tbro primo, de’ miei antichi, Sigillj: Dird
s eziandio, che indubitabilmente d* altre Famiglie
»» Nobili Fiotentinte fi trovano qul tra noi fimili
s> Monumenti d&’ ottone, come Strozzi, Capponi,
»s Petruzzi, e & Fvil), e pin altre.

»» Ma pérche miolti di ef thonumenti , o congiun-
s tamente all’ Armé, o pure di pet f¢, hanno
5 una cifra_mercantile, fi da luogo il fécondo
»» dubbio . Ed in vero uno ne ho io colla divifa
5» mercantile , che facevano ne’ loro traffichi i Ra-
s» maglianti Famiglia noftra , n2 pid certo rifcontro
»» fi puddare, che I’ effere la fteffa divifa, diun
»» Giglio fopra una Balla inalberato , nel Sigillo.,
»», che poffiede il Sig. Carlo Tommafo Strozz1, di
»» Gabriello Ramagligntj- ) :

» Lafciando io perd di ddr giudiZio, réplichérd
s qui quello, che fopra di cid accenrtai el Sigiil-
»» 10 1L. del Tomo III. della mid Opera fu i Si-
»» 8illi, ciod, che una quantitd grande di antichi
»» impronti d’ ottone, fimili a Monete, fi trovano
»» dall’una, a I'altra parte coniati, e di alcuna
» Cifra, ed Arme fegnati , ma fenza l¢ttere attor-
» No, i quali vi ha, cin cfede. effere ferviti per
s» contrafiegno nél favorie fotle dell’ Arté della
s» Lana ; morr ¢onvenendo in cid, ¢ton chi gli ha
3> creduti Monete . Girolamo Gigli nel fuo Diario
1y Seaele Tomo Il Di guefli Marchi, dsl nofire

tanto Scrittore , e

5 di me,; moftra d’ effere

Quan-
s Tizio creduti Monete , in Siena fpeflo fe me ritree
sy UAN0., nei quali vi 2 I’ Arme di quelle Famiglie ,
9 ¢he fatevano fabbricare i panni; pereid com gra-
»s ve sbaglio il Tizio nel fuo primo Tomo_ba credu-
s 10, che lo Famiglie Confolari batteflers. Monete
Anche nelle note fatte ai difcorfi di Mdnfignor
Borghini Tom. 1l. pag. 149 dopo di avere dimo-
firato quali foffero i Sigilli delle ragioni de’ Mer-

- canti, e de’ Banchi, foggiugne ,, Quindi per fegni

s di tali ragioni deonfi prendere certe d’ ottone
s» come Monete, ma che in vero non fon tali,
5 € fi trovano in Firenze, e nelle altre Cited,
sy Ove |3 mercatura @ ftata molto efercitatd: L'una
s fi fu al certo d’ appartenenza del Negozio can-
»» tante in nome del Cavaliero Pazzino dcfll Stroz-
» Zi, che (ed? de’ Maeftri di -Zecca per I'Arte di
,» Calimala fra I’ altre nel 1364, cominciando fuo
s Uffizio il di primo Maggnio s fotto‘del uale ( cosl
»» il Libro della Zecea ) ednists fuerunt Floreni anri
ss €Xm [igno wnius S-utl tum quadam Lupa in di-
»s &0 Scuss , & cum quadam Cruce in Aifle Scuto
» [upra diftam Linam Ed appunto il rovefcio qul
s fotto ha la divifa dell’Arte di Calimala, o fi di-
»» Ca di Mercatanti. Di fimil fatta & un’Arme Stroz-
» zi al pilafiro del lor Cappellone nella Chiefa di
» S. Maria Novella di quefta Cittd, eretta da F.
s»» Aleifio Strozzi. Varionde per altro Pazzino il
s fegno pid voltle ne} e Monete . (Ilve?(! fa fig: a_al
num: 8) . L’ altro {egng, gomie il ptimo preflo
” gere e Saltefelli { V- 2l 1. 9
(e) Niuno de’ fulddetti Letterati ha pubblicato
le fue offervazioni fopra tali Marche, o Teffere,
poiche il Sig: Brunazzi morl fenza aver potuto cid
adempiere per quarito f¥no flato afficurato; ed il
Manni fi & con me difimpegnato il farlo per la
troppo_avanzata etd. Cos) cgli perd thi,rifponde
in data dei 6 Genndro 1776. ,, Rifpettd hflc_'l'eﬂ'e-
»» ¢ mi fon proteftato col Sig. Cdn: Sellari, che
3» volentieri avrei ragionato di quelle, fe I'etd
ss di 86 che io ho non m’ impediffe 1’ applica-
s Zioni lunghe . Mio dg:gno era di avvertire,
»> Che duefte Teflere, fécorido che fembra a me,
» fervivinb per 1 livori dell’ Arte di Lapa, co-
»» Me per contraffegni, e cid io deducéva dal
» vedervifi le noftre Marche di Famiglie, che
»» avevano anticamente Arte di Lana, e cid che
» Pill mi faceva fpecie era, che nell’ Uffizio qul
s dell’ Arte della Lana pocfai ‘anni fono fe ne tro-
ss varono parecchie di effe ¢ Jo volevd ancora far
»» vedere; che malamente tali Tefiire fono flate
»» credute Monete fpendibili, e comfufe con effe
»» dal Tizio Sanefe, e dal celebre Muratori . Cid
s» dico a Lei, difpenfandomi con Lei medefima
» da intraprendere una laboriofa fatici non con-
»» facente alla mia eta.
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Quantunque la -mia profeflione d’Avvocato, e i domeftici miei affari non per
mettano a2 me di lungamente applicare ai geniali ftudj dell’ Iitoria, e dell
Frudizione, ho’voluto in qualche ora di quefto mefe di Ottobre foddisfare
almeno in qualche parte all’ obbligo, che m’ ingiunfero di parlare di tali
Marche i noftri Nobili ed Eruditi Signori Accademici Etrufchi; e nel mede
fimo tempo ho voluto dirigere quefte mie, qualunque fi fiano, brevi offerva- .
zioni a voi Eruditiffimo e Chiarifimo Signore , come uno de’ piu ftimabili
membri del noftro Iftituto, profeffandomi quale con tutta la ftima mi con-

fermo .
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